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ROMA

Sit in dei pacifisti
davanti
all’ambasciata russa

ROMA La pioggia battente non ha
impedito, ieripomeriggioaRoma,
unamanifestazionediprotesta,con-
trolaRussiacontroilsuointervento
militareinCecenia,organizzatada
associazioni impegnatenelsociale,
daimovimentistudenteschiedai
centrisociali. Imanifestanti,unacin-

quantina,conbandieredell’ArciediRifondazione,riparaticonombrelliosot-
tolatettoiadiunalbergo,hannoprotestatoauncentinaiodimetrididistanza
dall’ambasciatarussa.Ipromotori(traglialtri,Arci,Consorzioitalianodisoli-
darietà,Legambiente,Associazioneperilrinnovamentodellasinistra,Giova-
nicomunisti,Prc)hannodecisodicostituireuncomitatopermanenteperla
paceinCecenia.Invierannountelegrammaaisegretarideisindacaticonfede-
ralipercoinvolgerlinellalottaperuninterventoimmediatoalivellopolitico
chefermilaguerra.Ilcomitato,cheèincontattoconunadelegazionedidon-
nececene,rivolgeràlostessoappelloalgoverno,invistadell’incontrocheil
presidentedelconsiglioMassimoD’AlemaavràaPalazzoChigisuquestopro-
blemaconvarimovimentieorganizzazioni. Ilpresidentedell’Arcinazionale,
TomBenettollo,haauspicatocheanchequestamanifestazionepossaeserci-
tare«unapressionesuigoverniitalianoedeuropeo,perimpedirecheildeserto
vengachiamatopaceedevitarecheinCecenianonrimangapiùnulla.Lavit-
toriamilitarenonrisolveilproblema-haproseguito-maaumenteràilterrori-
smo.Perquestocivuoleunasoluzionepoliticapacifica,persalvaguardarele
popolazionichenonc’entranoniente.CiòcheavvieneinCaucasoricadràsu
dinoiequestoèpericolosoperchéinballoc’èunasuperpotenza,anchesein
crisi,eEltsinharicordatochelaRussiaèunapotenzanucleare».PrimadiNatale
cisaràunincontrodeipromotoridelsitinconledonnececene.

Foto di gruppo
per i partecipanti

al vertice di
Helsinki

In basso una
famiglia

cecena in fuga
da Grozny

M.Ulander/Ansa

Cecenia, l’Europa condanna la Russia
«Basta con azioni militari sproporzionate». Minacciata la sospensione della cooperazione
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

HELSINKI Che fare per la Cece-
nia? Premeva la Francia (Chi-
rac determinato, Jospin pru-
dente), insisteva la Germania
con il cancelliere Schröder il
quale s’era persino spinto a
confidare ai più stretti collabo-
ratori: «La nostra opinione
pubblica non capisce perché il
Kosovo sì e la Cecenia no».
L’ultimatum del Cremlino su-
gli abitanti di Grozny, una
«Carthago delenda est» del
Duemila, era lì sul tavolo degli
europei quasi angosciati dal-
l’essere costretti a fare il volto
cattivo nei confronti di Mosca.
Sanzioni? Minacce commercia-
li? Ritorsioni di altro tipo e
quali? Eppoi i dubbi, i confron-
ti: Mosca che non è Belgrado
non foss’altro per quella chia-
rissima rinfrescata di memoria
fatta da un Eltsin, per un mo-
mento lucidissimo, sulla capa-
cità nucleare russa. Ancora: co-
me definire una posizione co-
mune dei leader dell’Ue alla vi-
gilia delle elezioni legislative
per la Duma e all’indirizzo del
premier Vladimir Putin beatifi-
cato persino dal sostegno del
partito comunista di Ziuga-
nov? Infine: mandare subito a
Mosca, dopo la missione ad
Ankara, l’Alto rappresentante
per la politica estera, Javier So-
lana, oppure lo stesso presiden-
te Prodi, per drammatizzare al
più alto livello la preoccupazio-
ne del summit? Alla fine, l’Eu-
ropa ha compiuto, forse, la
scelta politica meno sofferta
eppure sufficientemente dura
in proporzione alla gravità del-
la situazione nel Caucaso.

L’aereo speciale non decolle-
rà verso Sheremetievo perché
ci si è resi conto che una visita
di questa portata si potrebbe
compiere solo se concordata

per i consueti canali diplomati-
ci e, dunque, nel caso fosse be-
ne accetta dagli ospiti. Sarà cu-
ra di Solana trasmettere «al più
alto livello» le decisioni prese.
In buona sostanza, l’Ue ha mi-
nacciato di rivedere la strategia
verso Mosca cominciata nel-
l’ormai lontano 1994 al sum-
mit di Corfù presente Eltsin, di
rimettere in discussione l’ac-
cordo di «partenariato e coope-
razione» in vigore dal 1997, di
operare concretamente un di-
rottamento d’una parte dei
fondi d’assistenza (il cosiddetto
«Programma Tacis») verso le
popolazioni della Cecenia.

La «Dichiarazione sulla Ce-
cenia» è un documento di otto
punti, calibrato in tutti i pas-
saggi, che comincia con la con-
danna degli «intensi bombar-
damenti» e dell’ultimatum alla
popolazione che ancora si tro-
va nella capitale Grozny, e che
termina con la riaffermazione
che la Russia è «il maggior par-
tner» per l’Unione, che essa de-
ve far fronte ai propri impegni
di cooperazione ma che, al
tempo stesso, nessuno sta lavo-
rando per isolarla dall’Europa.
Nel corpo del documento spic-
cano quattro immediate richie-
ste al governo di Mosca insie-
me ai provvedimenti che sono
stati «decisi» sul piano politico
e che diventeranno operativi se
il Cremlino mostrerà di non
gradire i consigli di smetterla
con l’assalto militare e convin-
cersi a scegliere, finalmente, la
soluzione politica. Le richieste:
1) ritiro dell’ultimatum; 2) fine
dei bombardamenti e dell’uso
indiscriminato della forza con-
tro i ceceni; 3) consentire la
consegna certa degli aiuti uma-
nitari internazionali; 4) dare
inizio al dialogo politico con le
autorità elette della Cecenia.

La «Dichiarazione» con le
decisioni è stata punteggiata da

numerose espressioni messe al
condizionale. Le minacce di ri-
torsioni addolcite da una co-
niugazione molto politica. Co-
me dire: abbiamo preso la deci-
sione politica di arrecare un
danno ma l’applicazione ha bi-
sogno di tempi tecnici. Ma la
scelta politica ha finito per co-
stituire già un fatto di prim’or-
dine nei rapporti con una Rus-
sia che, proprio qui ad Helsin-
ki, ha dovuto registrare anche
l’avvio della nuova strategia di
allargamento ad est, ancor di
più sin sotto i propri confini.
Prima la Nato, adesso l’Unione.
Un’Unione che ha minacciato
di «rivedere» la «strategia co-
mune» verso la Russia, la stessa
«Partnership» con il contorno
di intaccare il programma Ta-
cis, 800 miliardi in lire del
triennio 1996-1999. I soldi del-
l’Europa stornati per l’aiuto
umanitario, il sostegno alla so-
cietà civile e la sicurezza nu-
cleare. Già da solo quest’ulti-
mo, al di là della dimensione
della punizione, è un fatto rile-
vante. Accompagnato dalla
considerazione che l’Europa ri-
conosce il diritto russo a pre-
servare l’integrità territoriale e
di lottare contro il terrorismo.
Ma la campagna contro il ter-
rorismo «non può, in alcuna
circostanza, permettere la di-
struzione di città» e comunque
considerare come infestata di
banditi un’intera popolazione.
Il presidente di turno, il pre-
mier finlandese, Paavo Lippo-
nen, ha messo in evidenza, a
questo proposito, il «contrasto
scioccante» tra le dichiarazioni
dei comandi militari russi e le
assicurazioni di Putin. E, di
conseguenza, il ministro degli
esteri francese, Vedrine, ha po-
tuto sottolineare che il messag-
gio Ue è stato «chiaro, netto e
responsabile» e che «Mosca ne
terrà conto».

GROZNY

Mosca: l’ultimatum non scade oggi
Eltsin riceve il pieno sostegno cinese
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ROSSELLA RIPERT

Mosca concede tempo ai civili di Grozny e
giura che l’ultimatum lanciato lunedì scor-
so non scade oggi. Il ministro della prote-
zione civile, capo del neonato partito filo
Cremlino, ieri l’hadetto senzamezzi termi-
ni: «Non c’è nessuna scadenza, non saran-
no chiusi i corridoi umanitari. Anzi non è
escluso che possa essere dichiarata una tre-
gua nelle operazioni militari per facilitare
l’evacuazione». Criticata dall’Occidente, la
Russia ammorbidisce i toni. Shoigu ieri ha
persino avanzato l’ipotesi di un possibile
incontro con i guerriglieri ceceni per facili-
tare la soluzionedeicivili intrappolatinella
capitale ribelle mentre Putin ha annuncia-
to checi sonostati contatti con lapresiden-
za cecena per ora però senza nessun risulta-
to. «Sono pronto a discutereconchiunque,
anche con il diavolo», ha detto il ministro
diEltsin lanciandounappelloalpresidente
ceceno Mashkadov: «Se sei un vero uomo,
lasciapartirelagente».

Mosca accusaShamilBasaievdiusarean-
ziani, donne e bambini come ostaggi. Il ge-
nerale Baranov ha puntato il dito contro i
ceceni accusandoli di aver fatto esplodere
materiale chimico per screditare l’esercito
di zar Boris. «Vogliono accusarci di fronte
alla comunità internazionale - ha detto il
generale riferendosi a messaggi radio inter-
cettati - vogliono far credere che la Russia
sta usando armi chimiche ma è solo una
grande menzogna». Nonostante la mano
tesa di Shoigu, ieri i raid aerei non si sono
fermati. Grozny è completamente assedia-
ta e in ginocchio. IlpresidenteMashkdaov,
secondo fonticitateda Interfax,avrebbe la-
sciato ilbunkernelqualesierarifugiatodal-
l’inizio dei bombardamenti russi. Non sa-
rebbe in Russia, come la famiglia controlla-
ta dagli agenti dell’ex Kgb, ma abbastanza

vicino ai confini da potere rientrare in caso
di necessità. Gli 007 russi hanno fatto sape-
re che impediranno con ogni mezzo la fuga
all’estero dei capi della guerriglia: «Usere-
mo anche la forza», hanno minacciato. Il
conto alla rovesciaa Moscaè cominciato. Il
Cremlino e il governo russo vogliono chiu-
deredefinitivamentelapartitacecena.

Boris Eltsin, ieri è tornato vincitore dal
summitcinese.Pechinoavevagiàmandato
a dire all’Occidente che avrebbe accolto
con tutti gli onori il presidente russo finito
sul bando degli imputati per la seconda
guerra cecena. «È una questione interna»,
hanno ribadito gli amici cinesi al partner
russo.In26oredifacciaafacciarussiecinesi
hanno scritto un durissimo documenti an-
ti-Occidente confermando il mutuo soste-
gno alla «tutela dell’unità nazionale, della
sovranità e dell’integrità territoriale». Pe-
chino ha voluto mettere nero su bianco la
propria fedeltà: «Sosteniamo le azioni del
governo russo nel combattere il terrorismo
eleforzeseparatiste».

Forte dell’appoggio cinese, cementato
dalla fortissimapartnershipstrettaneigior-
ni della guerra Nato in Kosovo, zar Boris ha
trovato parole durissime contro l’ex amico
americano: «Sembracheperunminutoab-
biadimenticatochelaRussiahaunarsenale
nucleare», ha detto ripreso dalle televisioni
di tutto il mondo. «Non l’ho dimenticato
affatto -ha risposto il capodellacasaBianca
- e non credo che quando Eltsin ci criticava
per il Kosovo dimenticasse chegliUsasono
unagrandepotenza».LaCinaèsoddisfatta.
Dalla lite tra Russia e Stati Uniti ha già otte-
nuto un graditissimo appoggio del Cremli-
no sui suoi spinosi «affari interni». Il docu-
mento firmato con i russi condanna la vo-
lontà degli Stati terzi di voler imporre il ri-
spetto dei diritti umani e respinge l’inge-
renza umanitaria. In cambio zar Boris ha
appoggiatolaCinasuTaiwan.

«Sui diritti umani non ci possono essere due pesi e due misure»
D’Alema scrive a Putin: improponibile la vostra ritorsione verso una città

NOBEL PACE

Consegnato il premio a «Msf»
«Stop ai bombardamenti su Grozny»

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

HELSINKI «Mosca, fermati». Gli
avvertimenti per ora non sono
bastati, i bombardamenti conti-
nuano, e l’Europa alza la vocesul
dramma ceceno. O almeno pro-
va. «Sui diritti umani non ci pos-
sono essere due pesi e due misu-
re, bisogna essere chiari e fermi»,
diceD’Alemaaglialtri capidi sta-
to e di governo. È questa la linea
dell’Italia e questa, assicura Dini,
è la linea di tutto il consiglio. Co-
sì, il testo elaborato nelle prime
ore del vertice di Helsinki viene
riscritto e rafforzato e prende la
forma di un appello «molto cal-
do»accompagnato davereepro-
priedecisioni.Unultimatumpo-
litico, si potrebbe definire. Dopo
il quale, se non venisse recepito,
l’Europa si prepara a rivedere i
rapporti di cooperazione con la
Russia. Non si pensa a sanzioni
(«perquelle-diceDini-civuoleil
blocco...») ma si spera che la mi-

naccia di revisione degli accordi
di cooperazione induca la Russia
a maggiore moderazione e a ri-
spettare gli impegni che aveva
sottoscritto non più di tre setti-
manefaaIstanbul.Sproporzione
tra le parole, dure e forti, e le mi-
nacce concrete? Forse sì, ma l’al-
tolà dell’Europa, insiste Dini,
non deve essere sottovalutato.
Giornata difficile, quella di ieri,
in cui l’Italia ha fatto la sua parte
inpienasintoniaconglialtripar-
tner. D’Alema ha scritto al pre-
mier russo Vladimir Putin spie-
gando che «la minaccia colletti-
vaneiconfrontidiun’interacittà
rappresenta un’opzione impro-
ponibile che la comunità inter-
nazionale non potrebbe accetta-
re». D’Alema assicura Putin che
l’Italia e l’Europa dicono queste
cose con franchezza e spirito di
amicizia, condannando il terro-
rismo e senza volermettere indi-
scussione la sovranità di Mosca,
ma l’avvertimento è chiaro: re-
stare sordi a tutti questi appelli,

infierire sulle popolazioni civili,
come finora ha fatto la Russia,
non può rimanere senza conse-
guenze. Perché, appunto, sui di-
ritti umani non si possono fare
sconti. D’Alema, nel suo inter-
vento al consiglio, ha detto di
condividere in pieno la preoccu-
pazione dei partners e la necessi-
tà di rafforzare la pressione su
Mosca. Dini, in una conferenza
stampa nella serata, ha spiegato
la portata della dichiarazione
sulla Cecenia e il difficile equili-
brio in cui l’Europa si deve muo-
vere in questo frangente. «L’Ue
non vuole rimanere inattiva, e
l’ultimatum russo è considerato
inaccettabile. Ma le decisioni
prese dal consiglio europeo van-
no al di là degli avvertimenti. Di-
ciamoalleautoritàrussechedeb-
bono cessare un’azione militare
così sproporzionata, che si deve
ricercare il dialogo politico, ri-
spettando gli impegni firmati a
Istanbul». L’Europa, dice Dini, è
pronta a una «riconsiderazione»

della politica degli aiuti alla Rus-
sia e tutto questo, appello politi-
co e relativa minaccia di passare
ai fatti,verrànotificatoalpiùpre-
sto («stasera stesso») da Solana a
Mosca «al più alto livello». Co-
me? Per ora non si sa. Dini esclu-
de che Solana, di ritorno dalla
Turchia, (dove è andato a con-
vincere Ecevit che Ankara non
ha condizioni capestro per can-
didarsi all’ingresso nella Ue),
possaandareaMoscaenotificare
dipersonaledecisioniprese ieria
Helsinki. Ma l’insistenza per la
notifica urgente e ad alto livello
(ossiaEltsinePutin)nonèunfat-
to formale. È un modo per far ca-
pirechel’Europafasulserioeche
insieme alle parole di biasimo ci
sono «misure specifiche che pos-
sono scattare di fronte a impegni
non rispettati e applicati». Do-
manda: ma, concretamente, sia-
mo di fronte a decisioni operati-
ve o a semplici e ipotetiche mi-
nacce?«Lanostra -rispondeDini
-èunadichiarazionepolitica,ma

c’è una decisione, si decide di
prenderedellemisure,poi,certo,
l’applicazionesaràcompitodella
comunità...». Insomma la deci-
sionepoliticac’è,macisonotutti
i margini e tutto il tempo per evi-
tare l’avvitamento nei rapporti
conlaRussia.Ladelicatezzadella
partita è tutta nella frase con cui
Dini accompagna il ragiona-
mento: «Mosca rimane un par-
tner fondamentale e l’Europa re-
stadisponibileadaccompagnare
la transizione russa». E che cosa
accadràse laRussianonaccoglie-
rà l’appello europeo? Dini ri-
sponde così: «È solo un’ipotesi
che in questo momento preferi-
sco non considerare». Ultimo
dettaglio, ma importante: in
questa faticosa giornata di Hel-
sinki, dove ancora una volta i 15
si sono trovati in diretta a com-
porre un problema molto spino-
so, l’Europa si è mostrata unita.
«Tutti - assicura il ministro degli
esteri - si sono espressi per un te-
stoforte».Nonerascontato.

ROMA IlpremioNobelperlapaceèstatoconsegnatoieriaOsloall’organizza-
zioneumanitariainternazionale«Medicisenzafrontiere».Nel leggerelamoti-
vazionedelpiùprestigiosopremioalmondo,ilpresidentedelComitatonor-
vegeseperiNobel,FrancisSejersted,haaffermatochel’organizzazioneha
apertonuovestradeperl’operaumanitariainternazionaleattraversounap-
proccioflessibileenonburocraticoeattraversolasuadisposizioneadassu-
mersirischi.LacerimoniaaOslo,allaqualeerapresenteancheilrediNorvegia,
HaraldVèstataperòrovinatadallanotiziadelrapimentoinSierraLeonedidue
volontaridi«Medicisenzafrontiere».Laportavocedell’organizzazioneaNai-
robi,OliviaVerkade,haresonotocheidueuomini,unbelgaeuntedesco,so-
nostatisequestratiduegiornifadaiguerriglieridelFronterivoluzionariounito
(Ruf)nellacittàdiKailahu.Entrambistarebberobene.NatainFrancianel
1971,«Medicisenzafrontiere»contasucircaduemilamedicieoperainun
centinaiodipaesi intuttoilmondo.IlpresidentedelConsiglioInternazionale
diMediciSenzaFrontiere,JamesOrbinski,hadedicatol’aperturadelsuodi-
scorsodiaccettazionedelPremioaldrammadiGrozny,chiedendolafineim-
mediatadeibombardamentiinCecenia.Tutti ipartecipanti/ospitidiMSFalla
cerimonia-si leggeinuncomunicatodiMsfItalia- indossavanounaT-shirt
conlascritta«Grozny».I fondidelpremioNobel, informaancoral’organizza-
zione,circa980miladollari,sarannodestinatiallacampagnadiMsfperl’ac-
cessibilitàaifarmaciessenziali.«Oggiciconfrontiamoconunagrandeingiu-
stizia»,hadettoOrbinski.«Piùdel90percentodellemorticausatedamalattie
infettiveavvienenelmondoinviadisviluppo.MoltepersonemuoionodiTBC
Aidsemalattiadelsonnoperchéifarmacipersalvarelorolavitasonootroppo
cari,onondisponibiliperchéfinanziariamentepocointeressantioperlaman-
canzadiricercanelsettore.Questofallimentodelmercatoèlanostraprossima
sfida.Unasfidanonsolonostra.Essadeveessereanchedeigoverni,delleisti-
tuzioni internazionali,dell’industriafarmaceuticaedialtreOng».


